
SEGUE DALLA PRIMA

Q
ello della maternità e il significa-
to intimo della gravidanza e del-
la sua eventuale interruzione. Lo
fa in aperta polemica con un suo
amico di lunga data che si è po-
sto alla guida di una campagna
politicaeculturale "contro l’abor-
to". O come dice Giuliano Ferra-
ra, per una "moratoria" dell’abor-
to, echeggiando l’azione di deci-
nedigoverni impegnatiacancel-
lare lapenadimortee la sua ideo-
logia. Due uomini. Due punti di
vista radicalmente opposti. Con
la particolarità di un dialogo, tut-
tomaschile, che sceglie comeog-
getto la vita e il corpo delle don-
ne.L’originedelpamphlet imma-
ginostiaanchenellasceltadiFer-
raradidarvitaauna listaelettora-
le pro-life. E nel ricorso ad argo-
menti che negli ultimi mesi han-
noscandito,conqualchebrutali-
tà, l’aggressioneneiconfrontidel-
ledonne"colpevoli"di sopprime-
re una vita prima del suo nascere
(e del resto la sovrapposizionetra
aborto e pena di morte non vie-
ne per caso). La cronaca ha fatto
il resto. Dapprima con la benedi-
zione della destra e di parte auto-
revole della Chiesa cattolica nei
confrontidellapropostadimora-
toria. Subito dopo congli episodi
di Napoli e di Genova e il riani-
marsi della discussione intorno
ai limitidiunadelle leggipiùmo-
nitorate dell’intera storia repub-
blicana. Ho letto il saggio di Sofri
nell’unico modo per me possibi-
le, con gli occhi e la sensibilità di
una donna che per questa legge,
insieme a tante altre, si è battuta.
Che questa legge ha difeso da at-
tacchie scomuniche.Ritenendo-
la un punto di equilibrio che ha
quasi debellato la piaga della
clandestinità e sorretto migliaia
di donne in momenti dolorosi
della propria esistenza. E ho ap-
prezzato merito e tono che Sofri
ha privilegiato nella sua polemi-
ca.Con la scelta di indagare le ra-
gioni che rendono irricevibile il
messaggiodell’altraparte.Su due
punti in particolare. L’accusa di
tollerareunmondodovelapiani-
ficazione delle nascite prefigura
uno sterminio "delle innocenti",
trattandosi spesso di una selezio-
ne che condiziona al genere il di-
ritto a venire al mondo. E la peri-

colosità di un’eugenetica che, al
riparodi leggicompiacenti,elimi-
nerebbe dalle società "ricche"
ogni anomalia o malformazione
in nome di un edonismo cinico.
Sulla prima questione, che è par-
te del più vasto capitolo dei dirit-
ti umani delle donne, sono con-
vinta che ogni relativismo debba
essere bandito. Come del resto ci
chiedono, per prime, le vittime
di quegli integralismi. Purtrop-
po, nonostante fuori e dentro gli
organismi internazionali a parti-
re dall’Onu diverse voci si siano
levate a segnalare il dramma in
atto - penso alla rete delle Ong o
allo sguardo aperto di alcuni go-
verni - ancora diffusa è l’indiffe-
renza di buona parte delle élites,
anche nella politica. Mentre di
più si dovrebbe agire contro regi-
miche puniscono la femminilità
nel modo più brutale, negandole
semplicementeildirittodinasce-
re.Eallostessomodosidovrebbe
avere maggiore coscienza dello
scontro che è tornato a consu-
marsi, in luoghi diversi, sulla li-
bertà e sul destino delle donne.
Frontiera che segnerà da ora e in
futuro il vero discrimine tra pro-
gresso e reazione. Figlie, mogli,
madri, costrette da nuovi fonda-
mentalismiasubireunaviolazio-
ne del corpo e della dignità. Il
compitodellapolitica,dunque,è
rimettere al centro i diritti uma-
ni, a partire da quelli delle don-
ne, facendodella libertàdinasce-
re "femmina" una battaglia di ci-
viltà e liberazione per alcuni mi-
liardidiesseriumani.L’altropun-
to - l’incubo di un’eugenetica
subdola-ciconduce inveceatan-

ta parte della stessa polemica sul-
la 194. Qui la natura delle parole
dice molto anche del clima che
ha contrassegnato finora la di-
scussione. Penso alla violenza di
quel titolo di giornale, "Napoli,
ucciso un feto malato". O a quel-
la citazione terribile, "abort ma-
cht frei", epitaffio per cliniche
equiparate a campi di sterminio.
Fino allo strillo, "Genova, bimbo
abortito per un reality show", co-
niatoperdarcontodella "miseria
morale"dell’ultimoscandalocul-
minatocol suicidiodiunnotogi-
necologo. Anche su questo Sofri
ragiona. Distingue tra l’offesa
inaccettabile di un mondo senza
malati e l’utopia generosa di una

realtà senza la malattia. Lo fa col
pudore di un uomo che si acco-
sta a un universo femminile par-
zialmente inaccessibile e che ta-
le, a mio parere, deve restare. Il
punto è che la crociata antiabori-
sta di questi mesi ha scelto di ri-
proporreunprincipiodicolpevo-
lezza e di superiore moralità che
nega in radice la storia vera di un
dramma sociale (perché tale
l’aborto clandestino è stato an-
che nel nostro Paese) e la forza

che ha spinto le donne a lottare
per superare quella duplice vio-
lenza. Vorrei dirlo nel modo più
semplice. Non siamo noi che
dobbiamo "giustificare" una leg-
ge saggia. E non siamo noi che
dobbiamo dimostrare la corret-
tezza di un approccio che non si
èmai scostato, almenoperquan-
to mi riguarda, dall’amore per la
vita. Sentimentoche non è presi-
diato da altri o da una sola parte
o religione. E allora si tratta di re-
cuperare il senso, direi proprio
l’etica delle parole. Respingendo
ciò che non è lecito fare. Equipa-
rareunpatiboloaunasala opera-
toria.Oliquidare lapillolaRu486
come "veleno nel corpo delle

donne". Prezzemolo moderno.
C’è dunque, e per prima cosa, un
pudore del dire. Del parlare, che
molto ha a che fare con la natura
dell’attacco alle donne. E il libro,
in questo, è testimonianza di
una dedizione rara al ripristino
di un codice di rispetto. Urgenza
condivisa da tantissime donne,
ma tuttora da pochi uomini lun-
gimiranti e allarmati dall’offensi-
vamaturatasul terrenodella laici-
tà e dell’autonomia della politi-

ca. Ma poi c’è il merito. Che non
èper lamaggioranza delledonne
meno rilevante. Perché incarna
le ragioni di una cultura e di una
storia comuni. Non ne faccio
una questione di ortodossia fem-
minile o femminista. Ma solo e
soltanto un problema di signifi-
catidaoffrirealprincipiodelladi-
gnità e autodeterminazione. La
194 allora diventa qualcosa di
piùe di diverso da una somma di
articoli e prescrizioni legali. Di-
venta la griglia che consente, in
condizioni storiche mutate ri-
spetto al 1978, di verificare l’ap-
prodo della responsabilità fem-
minile.E qualeequilibrio siapos-
sibile oggi tra la dignità di ogni
donna, i diritti del nascituro e i
codici deontologici dei medici.
Perché l’aborto era allora e rima-
neadessounaquestionesoggetti-
va certo, e carica di sofferenza e
drammaticità, ma ha anche una

dimensione pubblica e sociale. E
lacapacità,dasempre,ènelcom-
binareleduesfere.Nonacasodo-
po i fatti di Genova ci sono state
donne autorevoli che hanno cri-
ticato la legge perché troppo vin-
colante. Una legge frutto dell’in-
contro delle due culture forti di
allorapiùchediunospiritoesclu-
sivamente liberale.Oggiconside-
ro essenziale rafforzarne in tutti i
sensi l’applicazione come del re-
sto è previsto dalle linee guida.
Questo significa un impegno più
intensoper ildirittoallamaterni-
tà.Maggioreprevenzione,soprat-
tutto verso le giovani migranti
che affollano in tante le nostre
cittàe inmoltemenoinostricon-
sultori. E più assistenza e solida-
rietà. Valori che non riguardano
solo le "ultime", ieri come oggi.
Ma molte donne che "ultime"
non sono e che pure soffrono
quella rete di burocrazie e tempi

duri da sopportare. Applicare la
leggealloravuoldireagire su una
molteplicitàdi tasti. Significami-
gliorare la prevenzionee la quali-
tà dell’informazione sessuale. Ri-
durre i tempidi attesa. Seleziona-
re personale qualificato e dedito.
Garantire ladistribuzioneterrito-
riale di medici non obiettori. In-
vestire risorse nel diritto alla ma-
ternità in un legame positivo
con la ricerca e il professionismo
piùavanzati.Riannodare i filidel-
la legge 40 in materia di preven-
zionedi gravipatologiegenetica-
mente trasmissibili. Nessuno mi
convinceràmaicheunaborto te-
rapeutico "dopo" è cosa più sag-
gia e comprensiva di un’analisi
dell’embrione"prima".Ochedar-
si regole anche severe ma che
non inibiscano la ricercanell’uti-
lizzo degli embrioni crio-conser-
vati e non impiantabili non sia
coerente con l’amore per la vita.
Così come non è parlar d’altro ri-
cordarechemaggioreoccupazio-
ne e trasparenza nelle carriere of-
fre serenitàalle famiglieealle sin-
gle anche nel promuovere la na-
talità.E lostessovaleper ilcontra-
sto alle violenze consumate al-
l’ombra delle pareti di casa. Sono
obiettivi ragionevoli. Alla porta-
ta di un Paese che su un terreno
tantodelicatonondovrebbearre-
trare,culturalmenteoltrechenel-
le sue politiche pubbliche. La
granpartedelledonnequestane-
cessità la vive su di sé e il libro di
Sofri ha il merito di riconoscerlo.
Sarebbe bello che molti altri uo-
mini e che la politica capissero
come da questo sentiero, e più in
generale dalla frontiera dei diritti
umanidelledonneedellebambi-
ne, non passa solo il destino di
una buona legge ma la visione
che quella politica avrà a lungo
della persona, della sua libertà e
responsabilità come leva di cre-
scita e di un nuovo prezioso civi-
smo.

BARBARA POLLASTRINI

Noi donne e Sofri, le parole di un uomo
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Alitalia, solo ora
Berlusconi si fa paladino
Non cadiamo nel tranello

Cara Unità,
sul caso Alitalia quello di Berlusconi è uno spor-
co gioco elettorale, cerca i voti dei lavoratori ed
il consenso dei confederali contrari all'accordo.
Damesi il casoAlitaliariempie lepaginedeigior-
nali ed è ai primi posti dell’agenda politica, mi
chiedo perché Berlusconi si fa paladino dalla
causasolooraapochesettimanedalvoto?Sono
maligno, ingenuoosolosospettoso?Noncadia-
mo nel tranello, il suo non è interesse generale,
è interesse personale per portare fieno in casci-
na, poi dal 15 aprile tutto tornerà come prima.

Claudio Gandolfi, Bologna

Alitalia/2, il Cavaliere aveva
una maggioranza schiacciante
ma non ha fatto niente

Cara Unità,
l’Alitaliaha perso25 miliardinegli ultimi15 an-
ni, soldi dei contribuenti, oggi in piena campa-
gna elettorale il nostro avversario se ne ricorda.

Caro onorevole Berlusconi è in politica dal 94
ed è stato il presidente del consiglio con più for-
za (seggi) per poter cambiare le cose non lo ha
mai fatto per sua, solamente sua colpa. Questaè
vecchia politica, di vecchie facce, di vecchi mo-
di. Ci meritiamo una Italia diversa e penso pro-
prio che si possa fare.

Massimo Savini, Ravenna

Nel palinsesto Rai
più programmi
educativi e di cultura

Cara Unità,
la Rai, nel dopoguerra ha svolto una funzione
importantissima,nonsolonell’innalzare il livel-
loculturaledegli Italiani,maanchenella loroal-
fabetizzazione, ricordate”non è mai troppo tar-
di”?Siamo inuna fase in cui una funzione simi-
le sarebbe necessaria, dopo un trentennio, que-
sta volta, di guerra dell’etere tra tv pubblica e
commerciale tutta giocata al ribasso del livello
culturale dei contenuti. Ci vorrebbe adesso una
nuova fase di alfabetizzazione culturale, per lo
meno nel campo della storia e delle scienze.
Che si faccia un canale televisivo Rai tutto dedi-
catoaquesto indirizzoeappaltatoadAngela,pa-
dre e figlio, Mario Tozzi, ed altri di pari livello.

Giovan Sergio Benedetti Lucca

In Usa chi ha spiato i candidati
è stato subito punito
In Italia invece...

Cara Unità,
leggo che negli Usa due impiegati spiavano "fi-
le" relativi alcandidatoallepresidenziali. aparte
le scuse del segretario di stato, i colpevoli credo

in tempo reale sono stati licenziati. sarà questa
la forzadiunademocrazia?Ricordoche in Italia
dopo le scorse elezioni politiche vennero fuori
notizie su svariate intrusioni avvenute nei siste-
mi informatici, mi sembra della agenzia delle
entrate, a proposito della situazione fiscale di
Prodi ed altri da parte di personale che non ne
aveva alcun titolo ad operarle. Ricordo che ci fu
parecchia indignazione e grande clamore. Spe-
ro che si sia provveduto a rendere meno attaca-
bili i sistemi.Per il resto però non credo chenes-
suno abbia subito alcuna conseguenza discipli-
nare. Certo l'Italia non è l'America. siamo più
propensialperdono.Chissà cheagli arteficidel-
le bravate, se solo di questo si è trattato, invece
non sia stata assicurata una sistemazione di più
altoprofilo semprenell'ambitodell'amministra-
zione. Pio Pompa ect. docet.

Lettera firmata

Sanità in Lombardia
Formigoni si vanta
ma le liste d’attesa...

Cara Unità,
nella puntata di "Anno Zero" di giovedì 20 mar-
zo ho sentito Roberto Formigoni che, intervista-
toper telefono,magnificava lequalitàdella sani-
tà lombarda.Tra l'altroaffermavacheormai,gra-
zie ad un'efficienza politica e manageriale della
suaGiunta, chenonhaeguale inItalia, si sonori-
dotte e pressoché annullate le liste d'attesa per
gli esami e le visite specialistiche. Due giorni pri-
ma, il18 marzo, all'OspedaleBassini di Cinisello
Balsamo, che fa parte dell'Azienda Ospedaliera
SanGerardodiMonza,amechevolevoprenota-
reunamammografia, all'appositosportelloèsta-
to risposto che fino ad ottobre non se ne parlava

proprio. Forse Cinisello non è in Lombardia...
Donatella D'Imporzano, Cinisello B. (Mi)

Ricordate il G8 di Genova?
Rischiamo di avere ancora
Fini e Scajola ministri

Cara Unità,
le elezioni si avvicinano e il Pd sta recuperando
nei sondaggi. Mi chiedo però perché non si parli
quasi per nulla del G8 di Genova e del processo
per i gravissimi fatti di Bolzaneto e della caserma
Diaz, dove la polizia picchiò a sangue ragazze e
ragazzi indifesi, mentre i sedicenti "black block"
potevano aggirarsi a loro piacimento per creare
il massimo della confusione e portare a situazio-
niestreme,comequelladovetrovò lamorteCar-
lo Giuliani. Forse è opportuno in questo mo-
mento ricordare a tutti che stiamo rischiando
nuovamente di avere al Governo personaggi co-
me Fini e Scajola, rispettivamente vice premier e
ministro degli interni all'epoca di quei fatti..

Barbara Cigliana, Roma

Qualche precisazione
sull’allarme dell’Agcom
e su Rainews 24

Caro Direttore,
alcune osservazioni in merito all'intervista al
consiglierediamministrazioneRaiCarloRogno-
ni dal titolo "Meno male che c'è il tg3", a com-
mento dei dati resi noti dall'Agcom sul tempo ai
partiti nei tg nella settimana 10-17 marzo 2008.
Il consigliere Rognoni stigmatizza il fatto che,
nel periodo in questione, Rainews24 sia stata
squilibratanei tg a favore delPdL: "Mi ha stupito
Rainews24: il buon Mineo, che passa da uomo

di sinistra, e' il piu' sgangherato con il tempo per
il Pd al 25% e al 46% per il PdL; deve fare un bel
riequilibrio". Ma in una testata all-news come la
nostra non ha molto senso distinguere tra tg ed
il resto della programmazione: l'informazione,
compresaquellapolitica,attraversatutto ilpalin-
sesto 24 ore su 24, anche al di fuori dei perimetri
dei telegiornali edelle rubrichedelle retigenerali-
ste. Il consigliereRognoniavrebbedovutopresta-
re attenzione anche agli altri dati forniti dall'
Agcom: questi ci dicono che il "tempo di parola"
nella stessa settimana, nei programmi e nelle ru-
brichedi Rainews24, è cosi' suddiviso: 37% al Pd
e31 al PdL. Insomma, l'analisi deve essere fatta a
largospettro:ma,soprattutto,nonèpossibileda-
reungiudizio prendendo inconsiderazioneuna
settimanaallavolta,maoccorreestendere ilperi-
odo di osservazione. Non è infatti giornalistica-
mente praticabile lavorare, in una testata come
la nostra, bilancino alla mano per ciascun seg-
mento di palinsesto. Infine: non mi sembra una
sgangheratezza di Mineo l'aver chiesto e ottenu-
todall'azienda(ediquestovadatomeritoatutto
ilCdAealdirettoregenerale) lapossibilitàdiusa-
re mezzi di produzione per andare in diretta sui
comizi di tutti i partiti (e sottolineo tutti). Ciò
checihaconsentitoadoggi -per restareancorati
ai solidatinumerici -di farascoltare in tempore-
ale Berlusconi, Fini e Bossi per 418 minuti e Vel-
tronieDiPietroper419,per tacerdeglialtri. Spe-
riamo di non restare impiccati a quel minuto.

Arcangelo Ferri, caporedattore centrale,
Rainews 24

Quando Pasolini incontrò per caso la via Crucis

MARAMOTTI

V
enerdìsanto1974:PierPa-
oloPasolini si trovaperca-
so a passare di sera nei

pressi del Colosseo e nota un
gruppetto di persone, circonda-
to - come scrive in un capitolo
degliScritti corsari - "daunenor-
meapparatodipoliziaevigiliur-
banichecontrollavanoipassan-
ti e facevano girare al largo le
macchine". Lo scrittore inizial-
mentenoncapiscecosa stia suc-
cedendo: "Ho creduto in un pri-
mo momento che si trattasse
del gesto di qualche disoccupa-
toarrampicato incimaalColos-
seo". Solo dopo un po’ com-
prende di cosa si tratta: la fun-

zione religiosa della via crucis a
cui doveva partecipare il papa,
PaoloVI.La descrizionediPaso-
lini è desolante: "C’erano quat-
trogatti; il trafficoavrebbepotu-
to benissimo continuare rego-
larmente. Di questi quattro gat-
ti la metà erano turisti e soldati
in libera uscita (una dozzina);
poiunpo’divecchie, eungrup-
po di quelle suore semi-laiche,
seguaci di De Faucault, che os-
servano la regola del silenzio.
Credo che non ci fosse nessun
romano. Un insuccesso più
completoera impossibile imma-
ginarlo". Colpisce, leggendo
questa cronaca d’autore, l’abis-
sale distanza da quanto accade
oggi. L’abbiamo visto venerdì

sera,conlaviacrucisdipapaBe-
nedetto XVI: tantissima gente,
nonostante la pioggia, ad assi-
stere al rito trasmesso dalla tv in
mondovisione. Insomma,agiu-
dicare da queste immagini e da
molte altre analoghe (vedi le
adunate oceaniche in piazza
San Pietro o i vari raduni mon-
dialidellagioventù) sembra che
la Chiesa cattolica abbia decisa-
menteriguadagnatoterreno.Al-
l’inizio degli anni ’70, invece, la
sua presenza nella società italia-
na appariva minoritaria. Non a
caso scriveva Pasolini: "La gente
non sente non solo più il presti-
gio ma neanche il valore della
Chiesa".
E oggi? L’attenzione mediatica

e politica a quanto fa il Papa, a
quanto dicono i vescovi, ai pro-
nunciamenti delle gerarchie si-
gnificache ivalorievangelici so-
nodavveropenetratinella socie-
tà?Significachegli ideali cristia-
ni sono parte viva della cultura
del nostro popolo? C’è da dubi-
tarne. Sembra piuttosto che la
religione sia assurta a compo-
nente identitaria, un’identità
dacontrapporre alle altre (e ma-
gari,peralcuni, specialmente in
prossimità delle elezioni), un
fortino in cui arroccarsi di fron-
te all’assedio della modernità:
proprio quella modernità con
cui ilConciliochiedevadidialo-
gare, e che oggi invece sembra
essere il nemico da combattere

(basta confrontare il linguag-
gio,apertoe fiducioso,deidocu-
menti conciliari con quello, se-
vero e preoccupato, di alcune
encicliche degli ultimi due Papi
percapiredicosa stiamoparlan-
do). Insomma, al successo "di
immagine" della Chiesa cattoli-
ca non corrisponde una fede vi-
va e coraggiosa. Non a caso un
importante intellettuale cattoli-
co che di quella stagione è stato
unprotagonista,RanieroLaVal-
le, scrive in un suo libro recente
(Se questo è un Dio, edizioni
Ponte alle Grazie): "Oggi i laici
discutono molto sulla Chiesa,
laChiesadiscutemoltosull’em-
brione, ma in questo dibattito
c’è un assente, ed è Dio".

ROBERTO CARNERO

COMMENTI

Non ne faccio una questione
di ortodossia femminile o
femminista. Ma solo e soltanto
un problema di significati
da offrire al principio della
dignità e autodeterminazione
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